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L’INTERVISTA Fulvio Dal Zio, segretario della Cgil: “Il 6 maggio sciopero generale”

“Smettiamo di dipendere dalla politica”
“Le forze sociali devono essere parte attiva. Sindacato forte solo se unito. Grimeca? Aspettiamo il piano industriale”

.ROVIGO La Voce

Alberto Garbellini

ROVIGO - Da oltre sei mesi è
in Polesine alla guida della
Cgil.
Fulvio Dal Zio ha già intuito
quali sono i freni che in
molti casi rallentano la pos-
sibilità di rilanciare in pie-
no il territorio polesano. Da
forze sociali troppe volte su-
balterne alla politica, a un
sindacato che deve essere
più consapevole del proprio
ruolo. E poi Grimeca, ricon-
versione Enel, sciopero del 6
maggio e tanto altro.
Segretario Dal Zio, quali
sono le pastoie al rilancio
del Polesine?
“Noto che le forze sociali in
molti casi sono subalterne
alla politica. C’è come una
cappa che pervade tutto e
che impedisce al sindacato,
alle categorie imprendito-
riali, alle espressioni della
vita civile di avere la forza
per tracciare proprie linee e
propri percorsi”.
Una critica anche al sinda-
cato, quindi?
“Certo. Dobbiamo essere
più coesi. Solo con l’unità
possiamo avere la forza di
incidere. Dobbiamo riven-
dicare il nostro ruolo e le
nostre prerogative. E quindi
avere una forza nostra, sle-
gata dalla politica. Quando
il sindacato è stato unito
nelle sua battaglie ha strap-
pato risultati positivi, come
in occasione dell’accordo del
luglio ‘93, oppure negli ac-
cordi sula previdenza e sulla
sanità”.
Riferimenti rivolti a qual-
che organizzazione sinda-
cale in particolare?
“Non sono io che devo ri-
sponderne”.
Ha parlato di forze socia-
li?
“Sì, nessuna esclusa. Anche
Unindustria deve esercitare
in pieno il proprio ruolo. E
per questo mi sento di rivol-
gere un appello agli im-
prenditori locali, anche loro
devono farsi parte attiva”.
Ad esempio nella vicenda
Grimeca?
“Appunto. Per non disper-
dere quel patrimonio di
competenze e infrastruttu-
re serve anche il loro inter-
vento. Parlo di investimen-
ti, scelte che possano preve-
dere ricollocazione del per-

sonale”.
Restiamo sulla Grimeca.
“Abbiamo conosciuto l’ac -
quirente, la Tmb di Monse-
lice. E’ interessante sentire
imprenditori che parlano di
cultura del lavoro, voglia di
rilanciare il sito di Ceregna-
no per aggredire il mercato
globale. E parlo proprio di
cultura del lavoro per diffe-
renziarla da scelte legate al-
la finanza. Valuteremo, co-
munque, il loro piano indu-
striale”.
Ovvio il passaggio ai 780
lavoratori e al rischio di
un taglio netto all’occupa -
zione.
“L’ho detto anche l’a lt r o
giorno in Provincia. La Gri-
meca è sopravvissuta anche
grazie alla dedizione dei 780
dipendenti. A tutti questi
occorre dare risposte. E per
questo anche il mondo degli
imprenditori locali deve fa-
re delle scelte per non di-
sperdere quel patrimonio di
professionalità”.
Parliamo di centrale
Enel?
“Altro esempio di quello che
affermavo prima sulle forze
sociali sovrastate dalla poli-
tica. Registro un rallenta-
mento delle operazioni per
definire logistica, appalti,
ma anche sistemazione dei
tanti lavoratori che arrive-
ranno. C’è un piano sanita-
rio? Si sa dove alloggiarli?
Come sono infrastrutture e
gli altri aspetti dell’indotto?
Pare che siano i tempi della
politica a scandire questo
tipo di discussione. Ed an-
che in questo caso perché il
sindacato, sulle proprie ma-

terie specifi-
che, dalla si-
curezza sul la-
voro alla for-
mazione, non
procede con le
proprie gam-
b e ?  P e r c h é
non si dà at-
tuazione ope-
rativa al pro-
tocollo firma-
to nel 2006?
Su determi-
nate materie
non è detto
che si debba
andare avanti
solo con i ta-
voli regionali.
Non dimenti-

chiamo poi che dopo la fase
di cantiere la centrale andrà
a regime, occupazione e ri-
sorse per il territorio an-
dranno gestite. Ci si sta
pensando?”
Regione e Stato stanno
anche lavorando a un ac-
cordo per definire il Pole-
sine area di crisi.
“Un passo importante, ma
la Regione cosa aspetta a
chiudere il protocollo e por-
tarlo al ministero? Dove so-
no gli atti? Poi andremo ve-

Fulvio Dal Zio

CEREGNANO Il sindaco Ferrarese pensa agli oltre 400 lavoratori in esubero

“Bassano salva, ora guardiamo al futuro”
CEREGNANO – Il futuro della Grimeca
finita nella mani dell’azienda di Mon-
selice rappresentata dai fratelli Betto è
stata salutata con favore un po’ da tutto
il mondo politico, anche se rimane
aperto il nodo, tutt’altro che seconda-
rio, degli oltre 400 posti in meno. Quel
che è sicuro è che dopo lunghi mesi di
trattative e di pessimismo si è comun-
que arrivati a una soluzione garantendo
un futuro all’azienda di Ceregnano; un
futuro rappresentato dalla Tecnomecca-
nica che si è aggiudicata l’asta salvando
la ditta dopo un tortuoso cammino fatto
di crisi e procedure fallimentari.
A distanza di qualche ora dalla presen-
tazione ufficiale dei nuovi proprietari
nella sala consiliare della Provincia an-
che il sindaco di Ceregnano vuole espri-
mere la propria soddisfazione per una
vicenda che ha visto impegnata anche
l’amministrazione comunale per circa
due anni: “Voglio innanzitutto dire che
siamo felici che sia stato possibile arri-
vare a una soluzione positiva per la

Grimeca – afferma il sindaco Nadia Lu-
cia Ferrarese - credo che il primo aprile
(giorno della presentazione ufficiale
ndr.) sarà ricordato in Polesine non più
solo per i ‘pesci d’aprile’, ma anche per
un fatto concreto, non uno scherzo
quindi, ma la dimostrazione che facen-
do squadra è possibile trovare soluzioni
ai problemi del territorio”.
La Betto si occupa di lavorazioni mecca-
niche e ha già fatto sapere di puntare su

automazione, processi robotizzati per
ridurre gli sprechi guardando all’imple -
mentazione dei mercati. Eppure un
problema rimane, e andrà affrontato:
quello dei 480 posti in esubero; “un
dramma” come è stato detto dai sinda-
cati durante la presentazione dei nuovi
proprietari. Una questione che riguarda
il Polesine tutto e Ceregnano più in
particolare visto che la Grimeca dava
lavoro a circa 100 famiglie del Comune:
“A nome dell’amministrazione – ag -
giunge Nadia Lucia Ferrarese – vo g l i o
ringraziare i fratelli Betto per l’investi -
mento, ma ora ci sarà da lavorare per
sostenere le famiglie che vedono messo
a rischio il loro posto di lavoro; serviran-
no tavoli istituzionali e anche il Comu-
ne dovrà fare la sua parte. Infine un
ringraziamento è doveroso verso i di-
pendenti: non hanno mai interrotto la
continuità produttiva; a loro devono
andare risposte e l’am min is tra zio ne
non si tirerà indietro nelle prossime
sfide che attendono il paese”.

Nadia Ferrarese

AL CUR Prossimo appuntamento giovedì prossimo

A Giurisprudenza lezione di storia del diritto e della Costituzione:
“Non fu lo Statuto Albertino a inizare il percorso di identità nazionale”

dere se e equante risorse ci
saranno”.
A proposito della bozza di
accordo sull’area di crisi,
c’è aria di qualche divisio-
ne sul tavolo degli attori
provinciali?
“Non so. Spero di no. Però
non posso non vedere un
tentativo di lasciare il terri-
torio polesano ai margini di
questi processi decisiona-
li”.
Eppure in cabina di regia
ci saranno soggetti e isti-
tuzioni del Polesine. E la
sede sarà in Camera di
c o m m e r c i o.
“Ma quali saranno gli stru-
menti di questa cabina? E il
Consorzio di sviluppo, tito-
lato anche per normative re-
gionali, a queste finalità,
avrà un ruolo. Insomma so-
no tanti i punti da chiari-
re”.
Intanto la crisi non è affat-
to superata. La cassa inte-
grazione dopo un flessio-
ne in gennaio, in febbraio
è risalita.
“Ed è per questo che la Cgil il
6 maggio ha proclamato
uno sciopero generale, che
in Veneto sarà di 8 ore. Or-
ganizzeremo una manife-

stazione in piazza a Rovi-
go”.
I temi dello sciopero?
“Il continuo impoverimen-
to del potere d’acquisto di
lavoratori e pensionati.
L’aumento del numero dei
disoccupati, e della cassa in-
tegrazione. Sono in ripresa
le imprese che esportano,
ma le altre. Servono politi-
che attive per le aziende che
sono l’ossatura del nostro
sistema produttivo. Posso
dare alcune cifre?”
Certamente.
“Nel primo bimestre del
2011 ci sono state 99 iscrizio-
ne nelle liste di mobilità.
Nello stesso periodo del 2010
erano state 47. Nel 2010 ci
sono state 399 aziende che
hanno chiesto la cassa inte-
grazione in deroga per un
totale di 2.441 lavoratori. E
ancora in due anni in Vene-
to si sono persi 65mila posti
di lavoro. Diminuiscono le

assunzioni a tempo indeter-
minato e aumentano quelle
a termine. E poi diminui-
scono i risparmi delle fami-
glie, segno che il potere
d’acquisto è in regresso. E
allo stesso tempo si taglia il
welfare. E, come dimostra-
to dal caso trasporti a rimet-
terci sono le fasce deboli, gli
studenti, mi pendolari, i
pensionati. Insomma ce n’è
abbastanza per non essere
ottimisti ad oltranza”.
Eppure?
“Eppure in Polesine ci sono
grandi opportunità, la ri-
conversione Enel, infra-
strutture come la Nogara
mare e la Valdastico, un
Parco del delta da valorizza-
re in pieno. Il distretto della
giostra da rilanciare. La pe-
sca con la sua filiera di pro-
dotti ittici. Ci sono le condi-
zioni per poggiare le basi per
un definitivo sviluppo del
territorio”.

■ “Sul protocollo per
le aree di crisi occorre
chiarire diversi aspetti”

ROVIGO - Prosegue il programma
didattico sul tema dell’unità na-
zionale proposto quest’anno dalla
Scuola di formazione per una con-
sapevole cultura costituzionale di
Rovigo con una riflessione sull’i-
dentità nazionale italiana tra Sta-
tuto Albertino e Codice civile.
Venerdì nella sede della Facoltà di
Giurisprudenza, si è tenuta la le-
zione seminariale sul tema identi-
tà nazionale e pensiero giuridico,
svolta dal professor Giovanni Caz-
zetta, ordinario di Storia del Dirit-
to medievale e moderno nell’Uni -
versità di Ferrara.
Attraverso un’articolata e docu-

mentata riflessione sul dibattito
giuridico “pubblicistico” nell’Ita -
lia liberale, il professor Cazzetta
ha posto in rilievo come il contri-
buto maggiore della scienza giuri-
dica alla costruzione dell’identità
nazionale italiana non si realizzò
attraverso lo Statuto Albertino. Si
trattava infatti di una carta costi-
tuzionale assunta senza alcun di-
battito costituente, giuridica-
mente fragile (perché Costituzio-
ne flessibile e non rigida), soste-
nuta da un momentaneo consen-
so popolare accordato attraverso i
progressivi plebisciti favorevoli al-
l’Unità.

L’effettiva “Co s t i t u z i o n e ” dell’Ita -
lia liberale va, semmai, indivi-
duata altrove, nel riferimento mi-
tizzato al Codice civile (il cd. “Co -
dice nazionale”), inteso come
simbolo di valori condivisi e come
strumento di congiunzione tra
nazione e Stato.
Prossimo appuntamento: giovedì
7 aprile, alle 17 all’Accademia dei
Concordi. Tema: “I simboli costi-
tuzionali dell’unità nazionale”.
Relatore: Professoressa Giuditta
Brunelli, ordinario di Istituzioni
di diritto pubblico nell’U n i ve r s i t à
di Ferrara. L’incontro è aperto a
tutta la cittadinanza.


